
Anno li- Casale l i Settembre 1849. N.° 71. 

I L GJ& 
L'Associazione in Casale per tre mesi lire /(—In Provincia per tre mesi lire ;> — 11 Foglio esce il MAUTED1 e il SABDATO d'ogni settimana 

e da Supplementi ogni qual volta lo richiedono le circostanze.—Le Associazioni si ricevono da tutti gli Ullìzi Postali.—Le Inserzioni si pagano 30 centesimi ogni riga. 
Ogni numero si VKNOK separatamente ceni. 2;i. 

CASALE, 41 SETTEMBRE. 

Ieri si e qui sparsa la voce di un rimpasto mi­
nisteriale nel quale si troverebbero compreso alcune 
notabilità della sinistra. Dopo l'ordine motivato della 
Camera elettiva del 7 intorno all'atTarc dei Vescovi 
sembrava, che il Guardasigilli avrebbe dovuto riti­
rarsi , e non era affatto improbabile che si pren­
desse da ciò occasione per una nuova combinazione 
di un Ministero che si ravvicinasse alla sinistra; ma 
non era credibile che dove si trova Pinelli potes­
sero stare anche i membri dell'ex-ministcro demo­
cratico, quelli che dallo stesso Pinelli sono stali tanto 
volle chiamali faziosi. Nò l'uno nò gli altri debbono 
desiderare, per quanto ci sembra, di trovarsi insieme 
al potere; e quando si trovassero, sarebbe impossibile, 
a nostro avviso, un accordo Ira loro. Se un ravvi­
cinamento del partito Pinelli colla sinistra debbo es­
sere possibile, Pinelli debbo ritirarsi. Esso è in ug­
gia a troppe persone, ed ha dale troppe prove di 
voler predominare sugli altri perché una concilia­
zione possa effettuarsi. Onde gli ultimi fogli di To­
rino tacciono allatto su questa voce, ed annunziano 
solo la nomina del Generale Bava a ministro della 
guerra in vece del Delia-Rocca. 

Un nuovo ministero che si avvicinasse alla 
sinistra ci sembra per altro sarebbe di sommo 
vantaggio. 11 Piemonte si trova ora in tali con­
dizioni, che adottando una politica liberale al­
l' interno può riconciliarsi gli animi degli italiani 
e preparare un brillante avvenire per lui e per la 
casa di Savoia. Tutto il resto d'Italia geme più o 
meno sotto la verga di principi condannali anche 
dulie persone più moderale, e se il Piemonte sa man­
tener viva la fiamma della libertà, se esso stende 
sinceramente una mano amichevole a tutti gli ita­
liani, so accoglie nel suo seno gli emigrali, se loro 
concede cittadinanza e mezzi di lavoro, esso si in­
grazierà presso tulli, e finirà per esercitare nella 
penisola quell'influenza morale, che non manca a chi 
ò forte del voto dei popoli. Il momento e opportu-
nissimo e non bisogna lasciarlo trascorrere. 

Una politica liberalo all'osterò, una maggior unione 
collo potenze, che non possono ripudiare le libere 
instituzioni senza annientarsi e mettere un giorno 
o l'altro in sconvolgimeli lo il loro slato, potrebbe pur 
essere utilissimo al Piemonte, ed il momento si trova 
pure opportuno specialmente rispetto all'Inghilterra. 
L'Ungheria invece di cadere, come il Piemonte, sup­
plichevole ai piedi dell'Austria, cadde da eroe: essa 
cadde, ma cadendo piantò nel cuore del suo nemico 
la sua spada: cadde, ma ai piedi della Russia, e 
gettò con questo il seme della discordia, il seme 
della distruzione politica dell'Austria. 

Questo fatto, il dissosto in cui si trovano le fi­
nanze di questa, gli elementi di disorganizzazione 
clic essa racchiude stringendo diversi popoli sotto 
uno stesso scettro, ed il sentimento di nazionalità 
che in loro s'ingigantì da qualche anno in qua, 
fanno sì, che l'Austria debbo tardi o tosto sfasciarsi. 
L'Inghilterra che finora la sostenne come allealo 
contro la Russia, non potendo più contarvi sopra, 
debbo cangiar politica e cercare nuove alleanze, fra 
lo quali può essere non ultima l'Italia. L'Italia una 
o confederata, ricca e forte d'una popolazione, che 
in pochi anni può giungere ai 30 milioni, può essere 
di gran peso nella bilancia politica Europea, e l'In­
ghilterra sia per questo, sia anche per le più in­
time relazioni commerciali volute evidentemente dalla 
diversità dei rispettivi prodotti, può ambire la sua 
alleanza, epperciù secondare la sua prosperità, la sua 
unificazione o confederazione. Quindi il Piemonte 
che mantenesse una politica liberale nell'interno ed 
entrasse in queste viste, troverebbe facilmente un 
valido appoggio in quella potenza, e non può sce­
gliere tempo migliore per ottenerlo. 

Ma a tutto questo non è adatto al certo l'attuale 
Ministero ; i suoi precedenti ci dimostrarono abba­
stanza la sua politica gretta, illiberale, anti-ita­
liana. Quindi la necessità di un nuovo Ministero, 
il quale si avvicini alla sinistra. 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornato del h e li settembre. 

La Camera ad ogni passo del suo arduo cammino 
s'incontra nelle diflieoltà del presente , e nelle incre­
sciose rimembranze dui passato. Ne dal passalo solo le 
memorie rimangono. 

Il Ministero attuale non avendo il coraggio della ve­
rità, ha seminato largamente negli alti suoi irregolarità, 
ed abusi moltissimi bcneliè velati dal sofisma più o meno 
palese. Questi atti elio i Ministri mulo iniziarono, ora 
devono compiersi in presenza del Parlamento, sono co­
mandali dalla necessità, rd hanno d'uopo che la Ca­
mera ne premia più speciale notizia, e ne autorizzi eoi 
suo voto il compimento. 

In uno stato normale di cose la condotta del Parla­
mento non poteva esser dubbia. Il popolo nelle elezioni 
lia giudicato i ministri: questi in ogni altro paese co­
stituzionale, (piando la Camera fosso stata costituita, do­
vevano dismettersi: la Camera per sua parlo doveva 
chiedere agli infallibili salvatori della patria uno stretto 
conto dell'opere loro : e un solenne giudizio avrebbe 
reso giustìzia, o l'orienirute rialzato gli animi se non a 
riprender l'azione, perocché pare pur troppo elio sa­
rebbe un dar di cozzo ne' fati, almeno a preparare ala­
cremente <piei mezzi che devono ristorare la fortuna 
d'Italia. 

Ma noi non siamo in uno stato normale, perocché 
l'esistenza dell'attuai Ministero, o il risultato delle ele­
zioni sono un'anomalia, della quale sarebbe inutile per 
ora e doloroso l'indagar le cagioni. Tuttavia avvi an­
cora un sistema il (piale sarebbe conforme alla longa­
nimità dei popoli subalpini, avvezzi a sopportare da 
lunghi anni pessimi amministratori, e nello stesso tempo 
sarebbe tale da doversi adottare da uomini liberi, clic 
non vogliono a patto veruno tradire il santo vero, e la 
causa del giusto. La questione di persone non si vor­
rebbe provocare: i fatti dovrebbero essere giudicati 
imparzialmente, ma con severa dignità, i prfnoipii do­
vrebbero conservarsi intuiti ad ogni costo. Questo sa­
rebbe per noi l'estremo limite della nostra moderazione. 

Senza voler censurare il contegno della nostra Ca­
mera/ noi dobbiamo però dire, ch'esso sta piuttosto al 
dissolto clic al dissopra del sistema di che abbiamo ac­
collato. Per parto nostra avremmo più volentieri adot­
tato quel primo siccome (piello die più prontamente 
conduce allo scopo che ci siamo prefisso: e conforman­
doci a maggiore moderazione non vorremmo a niuii 
patto rimanere al dissono di quo! limite estremo. A 
quelli clic con noi non s'accordano non vogliamo far 
colpa: dal tempo, infallibile riparatore, aspettiamo tran­
quilli elio ci sia resa giustizia. 

Parlando della legge di finanza tostò volata, e del 
considerando die l'ha preceduta noi nbbiam sostenuto 
clic se salvava il principio, non abbastanza provvedeva 
alla causa della libertà. Lo slesso dobbiam dir della 
legge, elio dopo lina discussion di due giorni veniva 
oggi volata dalla Camera elettiva. 

Trattasi della creazione di una rendila sul debito 
pubblico di 2,500,000 e della sua alienazione: sareni 
brevi ( p e r quanto lo comporli il soggetto) avendone 
già più volte parlalo in questo giornale. 

E prima ci sia lecito di ricordare i fatti: diremo po­
scia rapidamente della discussione seguita: voglia Dio 
elio il popolo sappia profittare anche di questo argo­
mento per conoscere gli uomini che lo reggono: agli 
speculatori diremmo (li far senno ed essere meno cor­
rivi un'altra volta a trai' partilo de' pubblici disastri ed 
a profittare di alti illegali se credessimo die gli spe­
culator! sentano altra voce clic quella dell'interesso, ed 
altro freno ohe quello die lor \icne imposto dalle pre­
scrizioni inesorabili della leggo. 

Sino dal 9 marzo il ministro di finanze, annunziando 
la probabilità di un prestito all'estero, e allegando le 
speciali esigenze delle potenze finanziarie di prim'or-
dine, come dice il deputato Cavour, proponeva alla Ca­
mera un progetto di legge, col quale si autorizzasse il 
governo a contrarre all'estero un prestito di cinquanta 
milioni, di cui il governo stesso avrebbe reso conto alla 
Camera non appena stretto il contrailo. 

Erano allora imminenti le ostilità cdl'Auslria : quando 
la Camera prese a discuterlo le ostilità erano anzi de­
nunciate— il Ministero aveva la fiducia del parlamento 
— i bisogni pubblici erano conosciuti, e la Camera nella 
tornata del quindici approvò quel progetto, die fu puro 
votato dalla Camera dei senatori il ti) di quel mese — 
ma sciolto il Parlamento il 50 non potè ossero rivestito 
dalla sanzione reale. 

So non che il 12 giugno quello stesso progetto fu sot­
toposto alla sanzione reale, e pubblicato (piai legge. 

Qui sorgo la questiono se quell'alto del Ministero me­
riti censura, e se quella legge sia valida. 

Benché lo Statuto non contenga esplicita disposizione 
in proposilo, dice però clic il potere legislativo è eser­
citato collettivamente dal re e dalle due Camere dico 
che le due Camere seggono contemporaneamente, dice 
die gli alti emessi fuori della sessione eoiitemporaiie.'i 
son nulli ed è evidente che un'esercizio collettivo di un 
diritto devo essere «lidie coiilannìoritnco, cioè .talmente 
esercitalo die lutti i poteri componenti il corpo collet­
tivo debbano essere in funzione quando i suoi atti si 
compiono, o il consenso loro sia collettivamente prestato. 

Questa sentenza è conforme agli usi di altri l'aria­
momi e specialmente ai precedenti del nostro imperoc­
ché esso li,v sancito la massima che i progetti di leggo 
volali dalle Cancro debbano ossero rappresentati corno 
nuovi, quando avvenuto lo scioglimento di esso non po­
terono essere perfetti. 

Una diversa opinione ci condurrebbe a inconvenienti 
gravissimi. Imperocché sarebbe lecito al potere sovrano 
il conservare nei portafogli ministeriali i progetti, a tem­
po indefinito, sarebbe lecito per purità di diritto a qual­
siasi degli altri poteri leg;s'alivi il faro io stesso, e s'iti-
trodurebbe nel sistema costituzionale un disordine, un' 
incertezza, ed una confusione tuli'affatto irmr.ionalc; o 
sommamente pregiudizievole al ben pubblico. 

Il progetto della Commissiona min provvedeva abba­
stanza a conservare questi indubitabili principi!, ed é 
perciò die il deputo Cabella esposti con lucido discorso 
i difetti di esso proponeva alcuni emendamenti o a me­
glio diro un progetto nuovo con premesso un proemio 
il quale specialmente faceva risultare e la verità de'prin-
cipii e il fallo ministeriale. 

11 ministro Nigra preso a parlare olla meglio, e non 
fu senza comico effetto la difesa ch'egli fece. foni di 
pecunia, egli aveva interpellato gli uomini di toga, e 
questi avevano rassicuralo i suoi scrupoli, e i suoi di-
lieali riguardi por lo Statuto, e ciò gli era bastato. Ma 
sorse più gagliardo il ministro Galvagno, a sostenere il 
suo buon diritto, e qui ci spiace davvero che l'angustia 
dello nostre colonne non ci pennella di registrarne i 
sofismi, i quali furono vittoriosamente combattuti da Si-
neo, o nuovamente da Cabella. 

Per verità l'argomento era agevole a difendersi, spe­
cialmente nei limili strettissimi che la Camera non vo­
leva oltrepassare. 

Il progetto di legge votato il 15 marzo era eviden­
temente destinato a provvedere alle spese di guerra, e 
cessata la guerra doveva cessare l'autorizzazione che es­
senzialmente ne dipendeva : quella legge era volata nella 
fiducia che aveva il Parlamento in chi allora reggeva 
la cosa pubblica: le leggi di finanza ineludono quasi 
tutte un volo di fiducia; ma i termini di questa lo in­
cludevano più ostensibilmente nelle buissime facoltà con­
cesse, e dove» ritenersi senza effetto, quando quella 
fiducia mancasse. l'I siccome gli attuali ministri, non po­
tevano ragionevolmente pretenderla, comecché apparte­
nenti alla minoranza, non dovevano, e non potevano 
ragionevolmente profittarne. Della fiducia tacquero gli 
oratori : del resto toccarono maestrevolmente. Per parte 
nostra noi non sappiamo lodare il significante silenzio 
sopra un punto si grave, l'orò quand' anche si avesse 
voluto passar sopra queste esorbitanze, parola usala dalla 
Commissione per far le veci di ulti incostituzionali e la 
Camera avesse volino provvedere solamente a che per 
1' avvenire queste illegalità non avvenissero più mai, a 
fosso tolto ogni dubbio, se ve n' ha, alcuno, sulla in-
terpi-eliuiono dell'articolo sesto dello Statuto, il Ministro 
delle finanze doveva continuare le trattative preceden­
temente iniziate, e seguendo la chiara disposizione della 
logge, doveva attendere a contrarrò all'estero quel pre­
stilo a cui era autorizzato. 

_ Ma così non avvenne; da quel progetto ebbero prin­
cipio diverso operazioni finanziarie, nessuna delle quali 
risponde alla disposizione della legge, e taluna delle quali 
n'è tanto disforme, che so non ne avessimo sott'occhio 
la prova sarebbe incredibile, che di quelle facoltà, si 
potesse fare tal uso. 

Como potremmo infatti credere ohe quel progetto di 
legge dovesse servire per remissione di linoni del tesoro, 
cioè per una creazione dio infelicemente adottata da altri 
popoli, é ravvisala comunemente come uno dei più cat­
tivi servigi che un ministro possa mai rendere allo Stato? 
K corno non essere colpiti leggendo i diversi atti emossi 
dal potere posteriormente alla sanzione reale del 12 
giugno nei quali sono soppresse studiosamente quelle pa­
role por uij prestito all'estero quando quella omniissione 
coincido sì sgraziatamente eoi Talli? Non avremmo ra­
gione di dire die i nostri ministri non sanno abbando­
nare il sofisma? Non saremmo forse autorizzali a dire 
die i dottrinari! ministri di Carlo X son redivivi in To­
rino, dopo cinque lustri? Per verità l'uso che di quel 
progetto di legge si fece dal signor banchiere ministro 
contraddice per modo alle regole del pubblico diritto, 
alle testuali disposizior: del progetto votalo dalle camere,. 

file:///icne


ed alle cause per lo quali quel voto fu emesso, elio 
impossibile doveva credersi il farne fondamento dì leggi 
posteriori I M& in fallo di sofismi nulla é impossibile. 

A queste considerazioni si suole opporre on argomento, 
che pare assai grave, cioè il bisogno del pubblico tesoro, 
la pubblica necessità; Noi pure diciamo che innanzi alla 
suprema necessità della patria molte cose devono ripu­
tarsi legali che altrimenti non sarebbero. Ma in questo 
caso non v'era egli altro modo di sopperire al pubblico 
bisogno? Era dunque impossibile interrogare il volo na­
zionale il cercare legalmente i mezzi di farvi fronte, 
era egli impossibile di convocare il narlamcnlo ? Il de­
creto reale col quale si crearono i buoni del tesoro, 
precede di soli tre giorni quella convocazione e putì egli 
credersi clic il decreto non potesse essere di alcuni 
giorni differito, o che il parlamento non potesse alcuni 
giorni essere convocato? 

Queste ragioni furono svolte pressoché tulle ampia­
mente dagli oratori che risposero ai ministri, e possiam 
diro elio se vi fu molla gentilezza di parole tra le parli, 
e talora anebo qualche inutile precauzione, i principii 
furono assai ben sostenuti. 

Se non, si diceva, è sempre cosa assai grave il rin­
venire sopra fatti compilili e sommamente pericoloso il 
toccare ad operazioni nelle quali é interessalo il pub­
blico credito, al che provvide e poi troppo un terzo con­
siderando del signor Cabrila, e più ancora la legge — 
Noi pure crediamo che con molto riguardo devesi pro­
cedere, quando si tratta di toccare ad operazioni di 
pubblico credilo, ma diciamo che è pure cosa di sommo 
pericolo il lasciare clic si consumino da parte del potere 
atti evidentemente illegali ; gli abusi elio si commettono 
nei primordi di una islilazione sono quelli die bisogna 
ad ogni eosto reprimere: crediamo d'altronde clic vi è 
modo di provvedere ai bisogni dello Stalo senza conva­
lidare atti illegali, e in ogni modo (piando vi sia offerto 
di scegliere fra la libertà e la giustizia da un lato il 
pubblico credito ovvero gli interessi materiali dall'altro, 
non sì deve esitar nella sedia, perocché siamo convinti 
che senza libertà, senza giustizia effìmera e caduca e 
qualsivoglia anche materiale prosperità delle nazioni. 

Perciò noi non abbiamo approvato la illimitata con­
cessione che in questa legge fu fatta, lasciandosi affatto 
libero il ministro di provveder conio crede idl'alienazion 
delle rendite. Disapprovar la condotta rivendicando il 
principio è la più moderata censura possibile che ad 
un ministro infligger si possa, e le circostanze attuali 
possono forse tino ad un eerto punto giustificarla: ma 
elio al ministro redarguito, al ministro, clic si puntella 
sovra forze eilru­parlumcoluri, si debba concedere (pianto 
non si concederebbe a chi avesse la piena fiducia della 
nazione, e cosa che assolutamente non sappiamo com­
prendere. In nessun paese costituzionale si concede di 
vendere i pubblici l'ondi altrimenti che all'asta pubblica: 
e noi che dobbiamo essere più cauti o più guardinghi 
andiam facendo condizioni si largite! ma qui torna in 
acconcio quanto abbiamo detto in principio di questo 
discorso: anche la moderazione deve avere i suoi giusti 
Umili: ricordiamo ch'é questo il difetto primarcò, é una 
causa principale dei danni nostri: noi vogliali) seguitare: 
voglia Dio che non abbiamo a penlirceuc. 

Sul l'ine della seduta il canonico Asproni, interpellò 
i ministri sul fatto del regio commissario LaMurmorn, 
spedito in Sardegna, d'onde pel bene dell'isola dovrebbe 
essere richiamato. Rispondeva Piacili, e quindi repli­
cava con fuoco il dolio e coraggioso deputato della Sar­
degna: alcuni altri deputati preudevan parte alla disputa 
e fra essi Bruffcrio che toccò fortemente della malau­
gurata usanza de'conimìssari con pioti poteri. La Camera 
fece ragione all'interpellante, e a noi giova sperare che 
» popoli impareranno ad apprezzare, ed a stimar salu­
tevoli quei soli governi i quali hanno negli ordini 
stabiliti per legge i mezzi che bastono a difender la quiete 
senza nuooore alla libertà. 

Tornata del G e 7 settembre. 
Si trova prima inscritta all' ordine del giorno della 

prima di queste duo sedute la legge proposta dal mi­
nistro dell'interno per la disgiunzione dalla provincia 
d'Acqui del mandamento di Ovuda per ricongiungerlo a 
quella di Novi, dalla quale era sialo disvelto or sono 
tientadue anni. Questo era alto di giustizia, ma non fu 
scelto il momento opportuno per compierlo; tanto si era 
atteso, e pur ragione voleva si attendesse ancora qual­
che mese. Su! principiar della legislatura, e con a fronto 
lauti, e così gravi interessi generali, veder sbucciare 
questo solo provvedimento d'interesse locale, non doveva 
al certo far buon elìcilo nel Parlamento e molto meno 
nella nazione: d'altronde si presentava una tale coinci­
denza, che doveva consigliare una prudente dilazione 
alla presentazione, per parte di un ministro a questa 
legge. Certe cose in se slesse giuste ed innocenti, quando 
possono dar luogo a contraria interpretazione, debbonsi 
sfuggire dagli uomini di Stalo. Ninno ignora che l'ono­
revole deputalo di Ovadu è oratore influente nella Ca­
mera, ninno ignora elio, sebbene crediamo a torto, cor­
sero voci di ravvicinamento di questo onorevole Depu­
tato con alcuni membri che si dicono possibili in un 
gabinetto di transizione; vedere quindi il signor Pinelli 
così sollecito della presentazione di questa legge, e non 
aprirò la strada a vaghi commenti, era impossibile. Noi 
crediamo perciò che l'egregio deputato, o doveva lui 
stesso prendere l'iniziativa di quella logge, o doveva 
desiderare che, almeno per ora, non fosse da un mini­
stro presentata. 

Sorgeva a combattere la legge il deputato d'Acqui, e 
leggeva alcune suo osservazioni che tendevano a provaro 
che l'interesse di quella città esigeva il sacrificio di quelli 
del mandamento di Ovada, e chiudeva col dire che se 
à quello si facesse ragione, 6i doveva pure ascoltare i 

reclami degli Acquosi che chiedono d'essere ricongiunti 
alla divisione di Alessandria. Ma l'oratore non si accorse 
che prendendo uno tale conclusione dava vinta la que­
stione agli Ovadesi. Con molla maggior facondia il de­
putalo di Spigno, parlando iiell'egual semenza, disse 
quanto si poteva da esperto oratore per combattere la 
legge : ma contro all'evidenza invano si ragiona ; mas­
simo (die la questiono era pregiudicata dalla presa con­
clusione dall'antecedente oratore. Infatti quando si dice, 
se fate ciò, fato pure a noi ragione in altra cosa, ne 
nasce per logica induzione che si ammollo che Ovada 
ha ragione. Il ministro Pinelli, da largo promettitore, 
subito dichiava che ha già pensalo e che penso scriu­
niciitc per far contenta non solo la città d'Acqui ma an­
che quella di Savona. Però il signor minislru si dimen­
ticava clic prima di studiare ad una più equa ripartizione 
dello attuali divisioni, dovrebbe prima studiare se sia 
conveniente che le divisioni stesse abbiano ancora u su­
sisiere: studio questo che deve precedere quello, e (die 
se non sarà fatto dal minisiro, potrà bene farsi da un 
depiliate, e presentarsi alle deliberazioni del Parlamento. 

La legge presentata e, mal difesa dal ministro, fu vi­
rilmente sostenuta dal deputalo di Ovada : se si volesse 
trovar menda n quella orazione si potrebbe solo dire 
che addusse più falli e ragioni dì (piante gliene abbi­
sognassero a raggiungere lo scopo. La Camera volava la 
legge (piale era stala proposta non per teina di vedersela 
riprodurre in ciascheduna sezione; ina col far ragiono 
ai giusti reclami degli Ovadesi volle pure accennare 
agli altri, che è venuto il giorno nel quale it lutti deve 
essere fatta giustizia. Per questo principio di giustizia 
e di eguaglianza si dichiarava (die continuerebbero a 
pereeversi le gabelle acceiisate, durante l'appallo, in quel 
mandamento ancoracché aggregalo ad una provincia ge­
novese godente del privilegio dell'esenzione. 

Questa imposizione, come quella elio gravita special­
mente sul povero, dovrebbe essere tolta: se però le 
strettezze del pubblico tesoro non consentissero a che 
quest'atto di giustizia per ora si compisse, non solo 
l'equità, tua la stessa costituzione esigono che questa 
gravezza venga egualmente riparlila sovra lutti i cittadini. 
Al presente essa pesa sui tre quinti della popolazione 
dello stalo, mentre gli altri due quinti ne vanno im­
muni. Ripartita su lutti, essa diverrebbe meno grave, 
e perciò meno sentita l'ingiustizia di questa imposi­
zione che la sola necessità potrebbe ancor far tollerare. 

Si trovava poscia all'ordino del giorno la discussione 
sulla re'azione presentata alcune tornato prima dalla 
commissione sopra i vescovi creata nel seno della Ca­
mera Elettiva. 

Si ricorderanno i nostri lettori che Interrogato il 
Ministero sulla vedovanza delle due sedi vescovili d' 
Asti e di Torino, il Guardo­sigilli aveva risposto: in­
vano avere nelle vie legali ricercati dei mezzi suffi­
cienti per porre un termine allo scandalo di vedere duo 
vescovi invisi alle popolazioni, ed accusali di reali dalla 
pubblica voce, starsi assenti dalla diocesi loro e godersi 
le pingui prebende senza fungere ad ufficio alcuno, in­
vitare perciò la Camera ad adiuvarlo di consigli e 
provvedere alla insufficienza dei mezzi, sfidarla perfino 
a dire se ve ne. fossero, atti a rimediare a quei la­
mentati mali. L'innocenza e bonarietà ministeriale era 
troppa per non indurre la Camera a porsi in guardia, 
Il deputato Mollana rilevalo il guanto gettalo alla Ca­
mera propose si nominasse nel di lei seno una commis­
sioni! onde provvedesse. Quella proposizione, ampliata 
dall'onorevole Iirofferio, fu approvala; quindi si nomi­
nava iiegl' uffizi la commissione, alla (piale incombeva 
di ricercare ed inquirerc sui falli, vedere colla scoria 
di essi di stabilire il diritto ed in mancanza di patrio 
leggi valevoli a tutelare la civile società da straniere 
esorbitanze, proporne tali alla Camera che corrispon­
dessero al bisogno ed alla civiltà dei tempi. 

La commissiono dovendo dar principio a suoi lavori 
colla ricerca sui falli, sapendo che era slato internato 
un processo al monsignore di Asli, •—■ che quel pro­
cesso non fu periato a compimento; e che molte pra­
tiche miuislei­iali cui medesimo avevano ovulo luogo, e 
molle più ancora e di maggiore importanza con quell' 
astioso nemico di ogni progresso il Franzoni, credè suo 
dritto e suo dovere di principiare la ricerea dei fatti 
in documenti, dei quali no fece doiranda al ministro 
di grazia e giustizia. Il ministro rifiutava i chiesti 
dooumcnli, consentiva però a portarsi in seno alla com­
missione per darò degli schiarimenti: la commissione 
insisteva nella domanda: il ministro ripeteva e motiva­
va il suo rifiuto. Solo la Camera poteva essere giudice 
in questo conflitto, e ad ossa si appellava la commis­
sione con la relazione che i nostri lettori già conoscono. 

Il Guurda­sigilli rispondendo all'obbiezioni addai le dalla 
commissiono, non sapremo ben dire se per errore o 
per ade, tentò far discendere ed impicciolire una così 
gravo quislione. Esso non scorse, od in quella non volle 
se non se scorgere una meschina prerogativa dell'ordino 
giudiziario. Volle assimilare un processo appena inizialo, 
chiuso da quattro anni, non sorlilo dall'iniziativa del 
pubblico Ministero, ad un processo vertente, onde de­
durne la conclusione giusta in genere ma non nel caso 
concreto, di non poterlo neppure per un momento 
sottrarre ai giudici. 

11 deputato Sciotto­Pinlor, l'autore delle interpellanze 
trovò modo di essere, come esso medesimo si espresse, 
più ministeriale dello stesso ministro, e non fece che 
impicciolire la questione, ed affastellare un diluvio di 
testi del Tridentino concilio. E però vero che cotielnuso 
con un ordine del giorno in favore della commissione. 
Regalava l'orazione alla destra, la conclusione alla si­
nistra, forse per contentar lutti, ma ben di sovente si 
contenta nessuno, quando si vuol servire a tutti. 

Ma il deputato Mefiana, membro della commissione poso 
la questiono intuita la sua altezza alla quale si mantenne 
iu questa ed in tutta la successiva tornala una delle 
più belle che conti il nostro Parlamento, sia per hi 
gravità del soggetto, sia per la dottrina spiegala da 
molti oratori che presero parte a quella discussione. 

Infalli sì trattava di vedere non nel so'o caso con­
creto, ma in generale, o meglio io principio, se 
quando la Camera Elettiva nomina una commissiono 
d'inchiesta, debba il putore esecutivo assecondarla di 
lutti i mezzi elio sono in poter suo, o se possa ri­
fiutarsi. Facciasi ragione al vero: a cosa si ridurrebbe 
il sovrano potere dì censura della ('unterà verso j | 
Ministero, so questo, il quale ha in mano la forza e 
sovr'iuiende agli impiegali, e tiene i documenti dello 
slato, polesse impedire o porre degl'ostacoli all'azione 
delle commissioni noni male dalla Camera appunto per 
sindacare il Ministero? 

Si trattava inoltre di vedere se convenisse di ac­
condiscendere al Ministero il quale domandava se vo­
lesse sospendere i lavori della commissione inlino a 
che non fossero ultimate le trattative or ora col 
mezzo d' un apposito legato incominciato dal Mini­
stero colla corte Pontificii), o se invece, senza per nulla 
menomare al Ministero l'azione sua responsabile, non 
sarebbe miglior consiglio si lasciasse la commissione che 
progredisse noli' opera intrapresa. Allottando la pro­
posta del Ministro implicitamente si sancirebbe il fu­
nesto principio di voler continuare io questa materia 
nelle vie tradizionali dei concordati e della diplomazia, 
alla (piale si dovrebbe, e eoo incertezza e con poca 
dignità, ricorrere all' evenienza di ciusebedun caso, si 
dovrebbe insomma continuare ad assoggettare la civile 
società all'arbitrio di un potere straniero se per con­
tinuare ne'siioi studii la commissione dovesse aspettare 
la risultanza delle trattative no verrebbe dì conseguenza, 
che se nel caso dei due vescovi esse sortissero il loro 
effetto la commissione avrebbe cessato, e noi non 
avremmo progredito di un passo, e nuovi casi avvenendo 
ci troverebbero un'altra voliti sprovveduti di mezzi per 
soccorrere ai bisogni ed alla dignità di uomini liberi, 
Aggiungasi a ciò che la costituzione la quale esige, 
e che tutti i cittadini sicno eguali innanzi alla legge, 
e che la giustizia emani dal Re richiede si estirpi 
quest'ultimo avanzo del feudalismo. 

Quando invece lasciando libero il governo nelle sue 
diplomatiche trattative, e nello stesso la commissione dando 
opera a' suoi lavori, verrà un giorno che il potere ese­
cutivo si presenterà al Parlamento a dar conio di ciò 
che abbia ottenuto, e forse la commissione potrebbe 
contemporaneamente ud essa sottomettere la risultanza 
delle sue indagini e de'suoì sudditi, ed allora senza che 
la questiono sia per nulla pregiudicata, potrà la Camera 
entrare in così grave discussione e prendere infine una 
solenne decisione, o (piale la costituzione, la dignità na­
zionale, la sicurezza della civile società esigono, o quale 
gliela suggerissero ineluttabili circostanze o la prudenza. 

Internarsi, o solo accennare, ai molli punii di diritto 
discussi in varia sentenza nella tornata del sette, non 
ci è concesso dalla piccola mole del nostro giornale: 
invitiamo però i nostri giornali a voler leggere por di­
sleso nel foglio ufficiale i dibattimenti di questa seduta. 

Nessuna grande riforma si può operare in una Na­
zione godente di libero regime, se prima la riforma non 
è compresa e deliberala dai più: quindi deve il popolo 
occuparsi, di queste, anche astruse materie, onde pre­
munirsi contro la seduzione e gl'inganni dei pochi che 
hanno inlcvesse alla conservazione degli abusi o dei 
privilegi. 

Non vogliamo però chiudere questo articolo senza 
ricordare che il Relatore della commissione, l'eloquente 
Brolferio, in questa seduta, riassumendo tutta la discus­
sione, vinse la sua chiara fama. Quel discorso non 
può essere riassunto, esso deve leggersi: quando poi, 
passando a rassegna tulli i grandi uomini di stato clic 
non valsero ad ottenere dalla pertinacia della corto 
Romana le più giuste concessioni, chiudeva ad ogni 
esempio con l'amara interrogazione: quello che non 
ottenne, (per esempio) Giuseppe l i , volete ottenerlo voi, 
signori Ministri? oh allora bisognava vedere quei me­
schini uomini curvarsi nella loro nullità! 

PER ORA NÉ PACE NÉ GUERRA. 
Chi vuol la pace, ehi vuol la guerra, e chi, indeciso 

tra l'uria e l'altra, pretende che il Parlamento Piemon­
tese si decida o per l'una o per l'ultra, pronti a cen­
surarlo nell'uno e nell'altro caso. Se si decide per la 
pace ài coslo di 73 milioni e dell'onore, si griderebbe 
anatema ai deboli, ai bambini, ai vili servitori dell' 
Austria. Se si decide per la guerra, « quale imprudenza! 
» mentre il Ministero dichiara la guerra impossibile, il 
» Parlamento sfida i vittoriosi eserciti di Radelzky e 
» lo potenze Austro­Franche, nel momento in cui fi­
li niscono (li conquidere l'audacia dei Romani, di Mazzini 
» e di Garibaldi! quale impudenza!» E così il Parlamento 
stivilo fra Scilla e Cariddi sembra che non possa tro­
var modo di uscire dal labcrinlo in cu! fu condotto. 

Ma se vuoisi considerare la cosa con quella tranquil­
lità d'animo che è tanto necessaria in simili casi, noi 
troveremo una terza condizione che non è né pace, né 
guerra, ma bensì uno stato naturale e necessario dal 
quale il Parlamento volendo di presente uscirò non 
mancherebbe di compromettere la sua propria esistenza 
e la salute dello Slato o di tulla Italia. La guerra e 
impossibile: sia pure; anche noi no siamo p«rsuasi, anzi 
non ci è ignoto il vero motivo di tale impossibilita, 
cioè la volontà di coloro da cui dipende quella dell e-
scrcilo nostro. Ma so impossibile è la guerra, noi cre­
diamo per molto ragioni più impossibile ancora la pace. 

http://cnu.se


Come mai dopo quanto e avventilo negli ultimi due 
anni m Itali) o principilmcnte in Lomlurdia e nelle 
It i ini ni, dopo gli (Hcissi e le csoi bitnnzi ausimi he, 
Jnio le vanii tte o gli insulti fatti agi il duini, dopo 
li iifinni td i tradimenti di cui fui uno vittima, dipo 

U tu mcti/ io il patite e i duini solfeili utile soslui/t , 
li Hon IH o pei fin nella viti di Ile famiglie, ((uncinai, 
,]) o, poli anno gli itali un i itonedi u si sinceiauiente td 
m II ire uni paco qualunque dadi ausiliari? 

No, non bisogna illudetsi, l'Austin non poti a disar­
mile e ilduire i suoi osiu iti come in ti lupo di pace 
liiituiloilic l'Itali) si manti i i.i ni uno sialo di u t i l i ­
zi ne come si trova pi( suileincule 11 Roibone di N i-
pili sempre tolli m u t a uttisa punto a dir fuoco ui 
tuoi (arnioni in Nipoh e m Smli i , IDMILUO a Sorsi 
sussidiari dadi Spillinoli, il Duca di '] osi ) 11 dipen­
di nic digli anali mei che sono limita sui stivigli udi i 
contro un popolo ingannato, il quale aspi Ila uii'na isione 
pu iivendieiro i suoi diritti ; due alni tiranni III che 
tremano e firmo tremai e ossisi su debole si ruma dit­
tale, ) Lombaidi Veneti dtlusi, stili miti, insoluti dilli 
fwza brutale, i quali atti mlono o pieslo o ludi l'ora 
della venduta, 1 piemontesi che gì mono e l i tuano 
sotto il peso di una v i r g o l a che ptr colpi di pochi 
mule su loto tutti, si non nffallo incutilo, limino 
dubbii, e che perdo ad ogni modo voiiebbeio s i m ­
uline, d popolo Rpimn» mm OIILOI i (limilo dilli pro­
li Min/i o stoiduezzi di ÒO nuli u mgionivoli btionelte 
Ci incisi, li Camanlla di GI I la (he non può dill'tinpii 
t s iml igi sui vittoria i nav i r t (piti piofilln du fosse 
(oriitpunuenlc alle ambi/ioie sue b r u m , e (uiilmtiite 
il pntipio de M'itali UH nazion ihu piopigito e dilluso pi r 
lutti li penisoli con una novelli giovi mu i misi cute 
a iniggioi i ipoian/o ed ammiestrati dall'i spi i il n/a, lutto 
li ni i\ edere e ci pei su idi1 i tri dire, chi I \uslrii non 
polii consuvarsi polente in lidia, fuouhe mi di iute h 
•iicsinzi mulinila di niiintrosi esortili p t id ie lutto 
ci dice the gli i ldnm del I S J O e Ì>1, non su vnuo 
mitili del 1815 e I h , no tinto mino qncMi del 21 
•ir soppoitaro in piee un gio»o obhiobnoso a loro 
imposto da una mano di sg l ian compii dall'oro e dalle 
f Isi pi omesse digli sii inn 11 

i popoli ti Itili) si sono invigil i l i , hinno ornili n -
concisiiuto e luto provi dilli Imo foizi, an/i l'i sito 
il ll'ispei anelito sorpisso le loio s p u m / e , e (onilusiio 
(hi se appio i basili ono ipnltio estruli sii anni i per 
vintali sipai iti penil i instaselo l'uno dopo Tallio, 
tin tosa sail (pinolo poli inno tutti ad un li ilio is­
sili il il nimico e sui pit mitilo ili) pumi buoni oe-
CIMOIM? E l 'Unt i l i voiii ili) hsa i i s i togline d isu­
miti' No l'Austria non di poi i a le inni, ( non di po­
nendole onde polirli lenir in pedi s i r i l e s in i l i a 
riddi ppuiid lo imposizioni td a in duplicale I I lumino 
«i\ le nulli nero e smungi IL i popoli, sui quih prt t inde 
ingiallami nlc di domimi e 

In questo violento stalo di tose come imi I' \uslria 
polia JSSIIUI ire li paté in l uh ) , e domili n vi nd tempo 
millesimo? Lio dilucidi) tol goviino filinosi sono el­
leno supcnte ? K le gilosie dill' InghiUrirt contro la 
Kussia i di qui sii tonno qudl i potenzi9 L li tbscoidie 
deriiu IIIIIK ? C le imbi/i un Pi ussi ine'1 L le qmstiom 
insoite culla Ssizzira9 ( omo noi si polii lutto ad un 
trillo soddisfo e i Unte pissimo, .) tinti luti ressi gli 
imi opposti agli a l t u ' (lit mai dna il Sommo Pollicino 
si i li aliasi conliuu liscio ad oi up ir Ruini tome gli 
Austriaci Bologna ed Anioni? e ptr allia pulì si pir-
liSsiro gli uni egli alta, du polubbe conltntre i Uo­
mini o Roungiioli ptr tonto di Pio 1 \ i d a ( udimli? 

Insonnia li diffciin/i, e gli osinoli id una paio 
stillile sono tanti clic noi siamo piuttosto incliniti a (re­
doli che ina g u a r i cmopea e inevitibile qualoia non 
si nuda giustizia il popoli, e non si rispettino i (liuti 
sui os mi i di in/ioiuhli Sia i ispelt ila la n i/umilila ita­
liana, siano siivi ì datti d a pipob, e al ora la pace 
sarà possibile e fiale otltniisi 

Inlanlo quale condoni toiiviii i (ho tenga il Piemonte 
in faica all 'fui opi ' l a ginn ri non e in posizione di 
fola, una p a n s u ò l e , uni vua paté non i possibile, 
no in balia ne in Luropa, fintili i diritti dei popoli e 
dille nazioni ungono eilpistiti Non può fir li g u a r i , 
non ha alluna speranza mila p i t i , la sliadi the du-
irebbe tenere non e dubbi), li soli s a ib i gli limane a 
scegliere e quelli dell i resistenze Ri siati n/1 mot ile de­
cisa, e resisteuzt materiale secondo il bisogno Quindi 
il popolo pu montcse sappia senza ttrgiveisiziont, the uni 
paté vira coli'Austria e ni Ile pi esalti a i cost m/c, e im­
possibile, e sia peisuaso die pot ebbi resistere t zi indio 
colle anni quando volesse davvero diftndeisi, se I' Vuslna 
os-isse assalii lo ni casa sin, il che difbiilmonte poti ebbe 
accadere, poiihe e gli mam beri bbi il pictesto, m foise 
le potenze maggiori lo permetterebbe! o, ne l'i sito sa-
icbhe calaminte a hi favorevole, ne le lonveirebbe 
souscitare una guerri Europea e dispeialt quando assal­
tasse davvero il Piemonte per impossessarsene 

ANCORA SULLE COLONIE DI EMIGRATI ITALIANI 
IN SARDEGNA. 

Diamo qui luogo con piacere al seguente scritto 
dell'ermo! azione italiana il quale non solo vene in 
appoggio al pensieio messo innanzi da questo gioì -
naie pel pi tino di fai colonie m Sur ih qua di emi­
grali italiani, ma protri eziandio quanto questa idea 
sia loto accetta e debba spot ai sene buona rimetta 

Noi imitiamo adunque mmamuite, noi piighiaino 
il governo a volasene tenamtnle e prontamente or 
eupare Lo richiede il dovei e dd Piemonte, lo uchtede 
il suo evidente miti esse politico ed economico, lo il-

ihtrde anchi eotlotlonotile I inlootso della tam Sauna 
A ponte di tifi dine vompanie qualunque ilif/nolla 
che si punisse ottufi; «la acdiamn die qum diffi 
colla non i list ino neppuie Se non andinmo imiti 
il Cabaline Caihonazzi mqli ultimi limai di sua 
dimoia ai quell'isola pioponova pai isso di tolaniz-
zaila, e roana di fot mai e a (ale uopo una muda; 
ed il giudizio d un uomo piatilo e di distinti talenti 
dibhe mete in giusto molta untatila 

Ci titolili miche (Ite, aiutili anni sono, il signor 
Panili proponent pule agli II titani la fot inazione di 
una giantle sioila. In quali doveui meli pei /scopo 
utente m'iw die di udirne a talliti a t Inni in 
talli dell Italia Ota se isso mole iillune ad alto 
in parte il sito qian pi listoni i a Itmpo e adempii a 
ad un qian dtmu coni tinnistio Voghamo spume 
che nulla lavina di tnlenlato pti untumi, e the 
i deputati dilla Sai digita sta pò il si ninnolilo italiano 
eia li distinguo, sia pò il uintaggio dilla loto isola 
non solo londntuininno il Mintiloo, ma lo t,pin 
gei anno innanzi in questa net ouo fosse per an estuili 

«Veduto il manifesto favole onde venne <ucolto 
dull unni m i e il pensino, ani he appena act innato, 
di indo 1/Yiio l'eniigia/iono il «liana in qiuhbe modo 
che tot tiri'so a lei deioioiu e di desiente utilit i <i 
questo piese, die g(noiosamente I ospitava, ci sen­
tiamo tonfoi lati a piopirre quali he speelicnlo die 
tin fot ma icale ai disideiu, e pi ometta utili ti 
siili amenti 

A molli e svinali oggetti potiibbc esscie ado­
ppili \ 1 open di pit oidi! emigiali, tome a ngion 
d'esempio, nelle mappe dtl censo, o in l.ivon ninni 
liti, onde hi bisogno il Piemonte; mi nslietto al­
quanto sai ebbe il nunieio di colmo dio M do 
Mibbeio piendtn patte, e di bie\e dniatasaubbo 
1 opina loio Poi lauto son/i sconsigliai e da cosi bilie 
opeie poco men die ne cessane, impiombarne a vii 
geic gli slmili ad un piti \asto e mipo nil qtiiic 
possano osoKiUtst epiinli esuli qui eonsenneio e 
quanti pohanno acconcivi, adescali dall tu tini ita 
libcila e dalla sicutey/i, onde \ a supeiba questa 
piovutoli d Italia in mw/ii alla singtuata tea/ione 
che funesta una tanta pule d D u o p i 

Non \ 'ba alt un dubbio, che l'isoli di Su degni 
fu singola!mente picchietta dilla naluia che sotto 
un cte'o tcmpeiato l i coline asa in mezzo ad un 
mate agevole ai comincici, e le diva uni spem 
tanca feitilita, e di mineiali ì ictlitz/e la empie \ i 
tutta quanta Ma senza indagate pei quali taglimi, e 
cedo ancoia, che gli nomini poto si valselo eh (aule 
benedizioni del ciclo; in pie colo numeio vi Untano, 
non vi hinno iccalo una collina ne monile ne 
imlcnalc pi open/innata alli cnilla delie lene tu 
costanti, e dovi ebbero accoglici e come un benefi 
ciò, die dalle altie pulì della pili11 comune ao 
coi lesse un piccolo popolo eli fialdli, a dissodai vi 
uni pu le di quei Imeni follili mutili, e \i te 
e,is«e aiti e mestiti i eli espelli uomini esci cibiti, 
che in blese coi so di tempo faeessoio quell isola 
non sedimenti usale alle puissimo, mi oggetto 
.incoia il invidia, si che dille piesenli sventine d' 
Il il 11 almeno questo finito nobilissimo gei minasse 

Peio considtiato queste cose lialasciaiido pei 
oia eh notiie 1 utilità politica eh 11 implosi che stiamo 
pei piopone, noi lattiamo isi.ui/a pei clic piaieia 
al Governo di sceglici e una Commissiono d'uomini 
che già ben conosca le pie senti condizioni della 
Sai degni, e accenni ai piti idonei fi a gli emigi iti, 
quali stuelli siano da fai si, e eleteimiiii come, quando., 
e dove sia possibile i e carsi una colonia, distilla 
se si i conveniente apiuc un'associ izione di piccoli 
capitali, divisibile a tagion ci esempio pei titilla 
mih azioni di duecento franchi e use uni, da ic 
Inbuiisi in inamena see uni, e pet questo modo 
con lieve incomodo del Cuscino iniziale ì lason 
piopatatotn nella piossuna stagione, li pm op 
potluna, avuto ugnai do alle speculi condizioni 
dell Isola 

La Commissione pi open a le nonne pei assegnale 
ai coloni m uni determinala zona elei tenein pei 
un ventennio, o stabilirà pure Je nonne pir la ro-
stiluzione o la nciipcia dei medesimi la i a di 
indicale le vie da apinsi pei comunicale colle attic 
pai ti dell'isola, si the r coloni e gli indigeni pos 
sano più pi osto aiutai si che molestai si a vie ondi, 
e s n scambievole il pio di questa impiesa Non 
ìsfuggeia ceilamento alla Commissione die ì co 
Ioni pi ossimi tulli, qual (più qual meno, come 
suol elusi alla midi e pallia, agi voli tanno 1 cambi 
e ì comincici coli isola e coli micio Piemonte, ne 
le sfuggii a tcilamenlc che piovvenendo essi di sane 
patti d Italia, dose sono vane del più le unnici e 
di culttua dei tenoni, e molliptici le inibisti io, po­
li anno più facilmente istituii si utili confi otiti e 
spelline oli 

Dopo questo bicsissimo cenno teimmetemo 1 in 

Vito e l'offetla nieeom trillando molta sollecitudine 
rn questo esame, pudie il lempo stringe, ci escono 
a elismistiia t gene rosi su'tift/i elei (Inveì no e il 
doloie degli esuli di minore rziindio r boneuVi, 
che, essendo uomini nnoi ili ed usi al lavoio, amp-
lebbeio eli i dubitilo eolle pi opt io fai ielle, le quali 
toineicbbeto un gioì no a pio comune e lascici ob­
lici o piobabilmente nei secoli ltiluii la meiiion.i 
benedetta della savie//1 ili un Governo illuminalo, 
e di un popolo die une he in mezzo alle seuiguio 
sapeva scibuc la piopua dignità, e l'amen e del 
I isoio, pi uno de minto della gianclezza e p ispo­
lila delle Nazioni 

Cosi una piccioli ninna fmuglia italiana minila 
dilla sventimi, falla concoide dai bisogni e dalle 
spenui/e amba distenilendosi nella Sai degna lilla 
si e teseci a come simbolo ed esempio de Ila più glande 
I mugli ì eh tulli t popoli d'ililia, the appunto lo 
sscnluie e t bisogni voli inno un giorno alfine 11-
uniie, se h dina sptnen/a del [lassilo point fta 
noi mainiate il senno, e se la stiantila nequizia 
non saia tutta in peipetuo congtutatti ai nostn 
danni » 

GIUUISIMUJDE1NZ V CHIMIN VLK 
l\tl penultimo minici» di giusto yioinale st t ufotta 

la uutenza ilei Iabituale di prillili cognizione di questa 
ci la emanata nel quidiuo eliminali insinuilo ad nistaiiza 
di! Cutis Coti DuininIn contro V tujntle di polizia L 
(imfmlo, e ti tono dimostinti ali unni in cui cadde 
il fiibitnale Titillandosi di una questioni tinpo* tanfi « 
Uttiifltti uno tin put sacri ilritli dei cittadini, ( ini io-
labilila dtl dominio ei tijfiitliiimo eh tiqijtuiiqtre le oi-
sti iasioni elie la (Mazzetta dei Tribunali [ti 5!t) pui [tee 
conilo lu stessa sentenza 

« Il Tribunale Iniisoluto due epitstioni interissmti, 
mi non a uh uno ubbia situilo il veio staso della leggi 

Il guidile istillilo) e e nnnovemlo l i ) gli ufliti ih di 
polizia {pud zi il il, m/1 e il punto fia qutsti, dunque* 
può loro di l igi le ijUi_»ti olii the egli a e d i Questo 
i vgumnnii nlo, ihr e ippnnlo quello del Ti limitilo, noi 
lo (rovinilo a n n u o 1 i legge hi eniiinei ilo gli ufli-
aali di p i l i /a giudi/idi il , mi ne li i pene delei minalo 
le liti ibii/iom, quindi e ilio l a i t . 'l'I del eodne di 
pioiubu i eliminile il n 2 dopo annoi ciati li a gli 
uffii i ili di poli/i i giudizi in i le gu u die e amplili j , agenti 
di pdi / i i , i t i , soggiunge osstnatt da ciascuno i limili 
delle sm altiibnzioni Vi il uno dopo no ib i nil lib. 1, 
t ip i il ( oditi suildi ito delti min i le itli ibii/ioni dello 
gu trdio e impelili ed again ih polizia, mi eap. 2 
deli unni) qui Ile ila ( oiiiiniss u i ed altu, indi al t i p 
5 ilibiliste quali inno le funzioni d a giudici di man­
dimi nlo ed al t ip h qui Ile dtl glutine isliiilloie, e 
ali ut 68 (ondile fienili ì costui di deh qui- l ' i s t ru­
zione dei pioetssi n guidili di PI mei munto Ora so 
li le gge hi st dolilo i iln paisà u s a fait i uni tale 
ih li ,1/toiu , Cesti neh te le (molta stessa t tutti gli uf-
(iea!i di polizia giudizi ili e un a r m e ÌSc i giubil­
ili u lo s u i ebbe li distinzione latti dd 1 iibun ile enei 
dl'isti iiziuni dei p r o a s n in g a i a e ni un allo pirl i-
o l a i i , ponili se 1 nti uzione non può esseie diligila 
tSic ii guidili, conti immise il l'iibunale, i singoli itti 
non poti inno i s sue diligati a I alti i, ponili altiuntiiti 
li tliitin/iiioe si iiiolveiclilie iti un gioì no di puole 
Ossavisi molile the I irt, 127, accennando illc vinte 
doiniuliai i, pule del Giudici incunealo di II isti azione, 
e cosi mentir comprendi tanto l'isti utloi e, quanto il 
giudice diligilo, * In no dimoili u tome i giudici soUnilo 
siano tapaa di qui sii alti, gn i i l i t a dilTeienzi digit 
iltn ufliaili di poli/ a giudizi o M iiuiiistono niche ia 
epiditi di M it,istt iti in a n solo la legge sede li ile­
i t i s u n guai aitigli digli ibusi di polcre Qui sto u~ 
gomeiilo uc icc v oppio 01 si consolai come le infor­
ni 1/10111 ed litri atti contemplili sotto il titolo delle 
usile domiciliane, e che possono icndeisi neccisiii, 
actio l'ilio su completo, e possa adiguire lo si opo, 
e ludono isMiliiliminlt la sfeia delle atliibuzioni <ie 
coi ti ito ad din, luoiilie ai giudo 1, 1 qu ili hanno essi 
peni, ambe sinzi ih Itg i/ione, h fateli 1 di istruii e 
1 pi uoissi ei unni ili 

Li SCI nudi questione decisa d il 1 abituilo consiste 
nel 1 iihiidi re il conioiso delle i iicoslan/t indicate dall' 
art 510 Cod pin, a cestitone 11 italo di abuso d' 
anioni 1, cioi uso non cnniempl ito dilla hg^i , 0 
difillo di firmibi 1 l ' i r qtimlo sii c lun i la disposi­
zioni di qucslo aiticelo polubbe dubi usi 1011 forni i-
ìntnlo so vinisse modilii ita eol i 'u t 27 dello Slittilo 
— Il domicilio e inviolabili Fauna usila domiediaia 

può aiti luoijo te non in /o/za della legge, 1 MI ir 
lonvir CH'I S' A IIIISUUSI — Dunque antlic il solo difolto 
di lui inalili, sin libo una violazioni dillo stillilo, 
e perno seozi fa'lo un abuso di polire Se giusli 
1 pai limosiniti piincipii di duolo costituzionali e 
leal i li i ts s i nza tonilo un olio dligde lagnine pei 
cui ossavi Itemi ignosi ibi colui il quale illegalmailt" 
involi il dominilo da piafiii tiltidini può essere 
i spulm sen/i eonli iv vani alla legge, ne consegue 
ibe lilo ilio 1 uni vio'u/ioiie della lig„e tostiluzio-
nalc, penil i lini n oli la resistenza ali un allo legale 
sai ebbe pei si ci mimosa « 

Il Fisco di Novaia e quello di C isale hanno fallo 
ulti n e le copie uusciii le plesso 1 l ibil i e lo stum-
pi toie di un l ib inolo teste usnlo in quelli) ul ta, ten -
ciclite, a p i o p p a i e le stiano ed empie impostate del 
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famigeiato D. Gì'guaschi, 11 bbio non può clic mcii-
tatsi il dispiezzo dille pciione eh buoi) senso, ma il 
Fisco ha lutto bene, perchè il buon senso è sioiluna­
tamente pei molti una pianta esotica. 

DB qualche tempo in qua soigono impostoli, l quali 
nppiofittnndost della piepaiata disposizione del volgo 
a eicdeie tutto quanto gli si dice a nome della ìebgione* 
si prendono giuoco del pubblico con iti noe impo­
stale leligioso, e pena )1 cuoio nel vcdeic come vi 
siano molti, specialmente fi.i gli ecclesiastici, 1 quali 
nclP impossibilita di appi ovaie un t ilo p iocedeie , 
tentino almeno di attenuai lo al tei aiuto 1 latti, o dando 
loio una benigna spiegazione Lsn non pensano che 
pei un male inteso spinto di to ipo se ne lamio complici, 
e* clic il pubblico, latto accolto, finisce pei mitteili 
tutti a fascio ion (lamio della idigiono. 

I ' l l poto il Guarniscili o compagni calcolati loni-
paii ianno avanti epiesto Migistiato d'appello pei es­
se! e giudicali II pubblico attende tuia solenne sod­
disfazione pei l'abuso che si lece della leligione, pei 
l'insulto fatto al pubblico buon senso, e pei lo scom­
piglio gettato nella popolazione di Viatici, con pentolo 
ih moUeie a soqquadio anche alili paesi. Il Gngin-
schi imbaldanzito dall'esito del pi imo pioeesso calu­
mino piu atidaiinioute nelli bi t tuta via, sfiondato 
ibi piti pei sono, che ci pai e impossibile fosseio m 
buona lede, ed oia deve pagaie più ta io il ho dille 
suo i u t a . Noi speliamo clic il l u c o i n a quanto sta 
in lui onde almeno epicsln volta l i pubblica inoi.de, 
e la stima dovuta alla Magistialuia non salgano a 
sotti u ne, ma t o n cimilo che si cominciasse pei im­
peline igiavi abusi che si dicono commessi in i a l i n e 
in iasoic d t l Gngtiaschi e tompigni con danno dilla 
giustizia e di chi li peimette o tollei i 

F011AGGI 8 1 M T I 
Il signor Pridt.iuv, uno d n penili agronomi doll'ln-

ghiltcna, ha teste diffusi uni istiu/ione bieve, mi silicosi 
sui loraggi salati, noi no prendi imo il seguente brano 

« So soi avete foraggi giusti dilli pioggn al tempo 
della rincolla sopri un suolo piludoso il quile gli lomu-
mta un tallivo odore ed inspira npiignanza al bestione, 
bisogna salare questo fui aggio nella propoizionc di cpnltro 
a doehei clulcigianimi eh sale pei ogni mille ilnlogmnmi 
di fieno. Il bestiame lo mangici a avid unente e la s u a 

salute non asià a soffiunc. 
» Se il calino tempo vi obbliga a r i t inro il fieno 

non abbastanza secco, non liilaseiale di salarlo, altrimenti 
egli potrà scaldai si a segno da cigionirc incendio Voi do­
vete perciò spargere del salo sul foiaggio poto seno , 
strato poi sti ito, td alla n u b ton stilli di pigia ben 
steca dillo spessore eguali a quelli dtl fieno sdi to. 11 
silo attirerà a so non solo l'umidita dtl fitno di 
em provenu la fermentazione, ma ben anche quelli del­
l'aria atmosferica, la piglia assodar i il tutto contiacndo 
il doppio siporc dtl fieno e del si 'e Distribuendo questo 
miscuglio taglialo al bestiame voi sedi e te che esso man­
giti a la pigln ionie il fieno Non vi la mozzo miglioro 
per icndere la piglia nuliitiva ed eccitilo ti bestiame a 
consumai la » 

Ora che in Piemonte il prezzo del silo e siilo riddilo 
alla mota, questo insegnamento, non llfitto nuovo, può 
divenne prezioso per i nostri agneolioii, mi il s u i 
maggiormente, ove coll'andar del tempo d silo su per 
cssac maggioiinclite ridotto ad esempio di alln Stili , 
ciò che saia con gran vantaggio (bili pubblici silute, 
delle arti e dell' agricoltura 

SUI FUNERALI DLL DEFUNTO I\L 

C A R L O A IL H E R 'fi1 O 

celibi ah ìicll'0) alo) io degli hi acltli di rjuesìa Citta 

il 0 setlcmbie 18'l9 

Quel s a a o ìecinto che non ha guan ispnasa tanta 
letizia, o che liceo di ìosseggianti addobbi ustionavi 
di giubbilo pei le uioiine di Callo Albeito, e pei 
l'emancipazione da lui aceoul iti agli Isiaehti, oui si 
mosti a in neie* giani igbe avsolto, e ìaccbiuile ntl suo 
seno un vasto saitoiago uri montato ila un'auiea co­
lono velata in neio, cui danno mesto nsalto higobii 
faci fiancheggiate da tncoloiatc*, ed azzime bantlieie 
paiate a lut to, annunciando tosi la giave catastioiu 
della molte dell'amato Sonano . 

A tale appaiato piofonda mestizia signoieggn ogni 
cuoie, e solitesi l'animo da vivo doloie compunto. 

All'ingiesso dc'I 'Oiatono un'italiana isciizione com­
posta dal signoi lacob Levi manifestala la sublimità. 
del li to che stavasi pei celebiaie, non the il doveie 
di spai gei e flou sulla tomba illustie. 

Davanti alla sant'Alca chumpetto al catafalco eiavi 
un'altra iscuzione m lingua cbiaica compilata dal s>-
gnot Rabbino Gattinaia, colla quale s'infiammavano 
i cuou a venewue la memoiia di quel Monaita ibe 
espose la sua sita a tanti cimenti pei la chiesa dillo 
Stato, e deposto quindi lo scettio, finì suoi giorni in 
lontana ten a. 

Si apiì tp>nuli la sacia lunzione colla lecita del 
salino 49 col quale si dipinge la nullità di ogni li­

mona giande//a, la palma tltl giusto, d t l mai tu e , e 
l 'e terna nconipensa pei coloio che dispiegando le 
vanita tenest i) aspo ano ai celesti doni. 

Esoidi quindi il detto signoi Rabbino con una com­
movente Oi azione sostenuta con molta dotti ma, ele­
vatezza di pensici 1, fion di eloquenza, e natilialezza 
di algonieiiti. Fecondo davveio eia il soggetto. Le 
lodi di Culo Albeito. 

Il savio Oiatoic lo dimostiò di «cuoie magnanimo, 
» d'indole felina, intiepida, eioita. 

» Sali al Tioiio, diss'egb, con due glandi p iopo-
» intuenti di icudeie i tb t i i suoi suddit i , e piocat-
» cune loio l i b a t a , indipendenza. 

» Coi co giuogcic al pi imo scopo con savie p iov-
i> vidcn/c giudiziali, economiche, amministiative. 

» Allottile side il suo popolo peivenuto a mattila 
n civiltà lo a lesò con dotte* iifoime, e si fu alloia 
ii che volgendo uno sgueido benigno ad I n a i l e , l o d e ­
li coiò col nome di Cittadino, ad Isiaele d ie pine si 
n stempia iti laeimie pei la peidita del suo bene-
» fattoli* 

» Infiammato tale Monaita, piosoguì Potatore, dal 
» santo intime di nsctittaie l'Italia pugno da Lioe, Iti 
» modt ta to nei t imidi , ioitc nelle avvcisita. 

» Depose la cotona pei non vedete impalliditi i 
» iaccolti alimi 

» Diede 1 ultimo addio al suolo na t io , chiuse t 
« lumi in italioti) legione mandando un piolondo so­
li spuo alla vagheggiata Italia. » 

I n posto fine al sei mone coll'cspi imeni la ceita 
fiducia di s e d n e dall 'Augusto Suicessote di Callo 
Albeito iiinaigiii ita quella piaga che tanto ci addoloia. 

' l amina t a loia / ione a conipieie Je leisoiose p i e ­
gh ine senno ih nuovo m acconcia l'Aipa di Davide. 

S'inUioiiaiono altii « limi ( 5 i , i3o) tosi the l 'ab­
battuto spinto alesato da ìeligion sensi trosò con-
loito a quel coi doglio che l'oppi linosa 

Venne alfine chiusi la funzione huiebie con spon­
tanea elemosini a sollievo itegli indigenti. 

Ceco come 1st ade mlesse un sei to immollale , e 
lo pose stili insigne ieietio — d i Callo Albeito. 

Avv. Luna 

TORINO — Il Cenciaio Bava e al nimistào della 
gueria in surrogizione del Generale Della ttocia di-
nnssiouario 

Asezzana e festeggiato a Nuosa York, e Garibaldi e 
accolto nel suo paese (nuic un delinquente e lenulo in 
ai resto" - Riceviamo da Toi ino in proposito 

» —Staniitimi giunse notizia che Garibaldi, il quale 
fin A,\ ieri sipevamo giunto a Clntiari , vi cri stato 
ari esilio e condotto a Genova L'intendente di Cini­
smi, il loiinesc Cossdli, puma gli cinese, o gli fece 
tintitelo il pissaporlo. poi giuntagli una staffetta da 
Genova, fi ce si che Garibaldi partisse, con un capi­
tano che si dice inviato di Limarmela 11 legno era 
scoitito tbsluiono in stazione da duo carabinieri a ca­
vallo il popolo, stmpie giusto, accompagno ovunque coi 
plausi il noslio glande concittadino — Giunto a Genova 
fu condotto dal Quostoi e, pi esso il quale si tiosa in a i -
leslo. 

Noi ti siamo subito raccolti, e stassera ci uniremo ancora 
Oggi fu umiliali una deputazione a Piacili il quale 
disse the l'online d'arresto pul ì da lui, ed anguillo 
al solito sui molivi Credo che la Liniera lunedi non 
manche) i a se stessa e il sentimento il diano, e li sima 
nusa dell' indipendenza nazionde elio fu offesi d il c iu-
sulico ministro nel! i petsoni dtl prode Generale 

I rillinto, soggiunge la Concoidia, l'uomo il più il­
lustro d'Italn, colui elio la silvo dall'onta a pione mani 
s i rs it do sopri di una setta iniqui e codarda, colui che 
ftee stupire l 'Luropa, e pronunziare con rispetto il 
nomo it diano che voi pollate, che vi diede cosi alti 
isenipi di valore, di nobilo e santo amore alla pUria, 
e di sicnfitn, che prodigiosamente stampato dille un­
gine dei barhan, veniva, fidente di approdare tri ferrei 
di sicttiezza, a toccare la provinaa nativa in certa eh 
qualche istinto di ì iposo dopo si lungo patire, ed or­
bato della Itela compagna, accanto alla vicdna madie 
od ai tenori figli, voi lo cogliete al mettere piede su 
questa terra clic e sua, e per ricompensi dei grandi ser­
vigi alla p i l rn voi gli date un calcete' Ori egli, pol­
lile gli negate quest'unito conforto di vivere tra i 
suoi, vi chiede d'isserò trasportilo in Tunisi ti a » Tin­
elli Comprendete voi, o minisi!i, la domanda del grande 
che voi perseguitali? 

Nell'ottobre del 18'|8, reggendo il oiitnsleio dell'In­
terno il signor Pinelli, sonisi offerto al generile Ga­
ribaldi, malato allori m Genova (Io rammenti uno a 
titolo d'onore pel signor Mimstio), un distinto posto 
nella regia armata, ina Ganbaldi, elio aveva già pro­
messa alla Sicilia li sui spidi , non ora più a tempo 
per accertare la lusinghiera olferta. Palliane quindi ehi 
iegli siati in quel turno di tempo, non si mise più 
pialo se non in questi momenti Come mai l'uomo che 
aveva mentato quell'impoi tante offerti alcuni mesi ad­
dietro, poteva in oggi, con ombra di gìustizii, venire 
cosi divers mielite ti iltato? Cgb non ebbe più alcuni 
reii7ione di sorti eolio stato nostro, come potevi dun­
que cadere in icato conti o le nostio leggi 

Non sappiamo di Ganbaldi, dopo la sui pu lonzi da 
Genova nell'anno scorso, so non t fatti gioitosi ni cui 
fìicco la petulanza fiantose sotto Io mura di Roma Si-
rebbe questo un debito pel nostro ministero, che si santa 
geloso sostenitore di ll'onore italiano'' 

FRANCIA. Lcggesi nel National di Parigi. « U Cencia­
ie Avc7zana l'eioico difensoie di Genova e Ministio 
della guena a Roma sotto il l 'iiumviiato e* aiuvato u 
Nuova Yoik Si sa the il geneiale Avezzana t da molti 
anni cittadino dello stato di Nuova Yoik La popoli-
zione gli ha latta una brillante accoglienza. » 

Noi tacciamo voti pet che* il generoso Geneiale abbu 
tosto a uvedeie la sua diletta patiia nativa al cui 
gì nlo accolse sollecito, nei valselo a tiatteoeilo 1, 
distanze, le sue follone, le dolcezze della famigliv nL 
i gmvi pencoli della sita che mai sempie aihontu 
con intiepidezza maiavighosa. 

Pangi, 0 sellembie. E corsa la voce, dice la 
Corrcspondance, che un ufficiale d'oidinanza del pit-
sidente della lepubblica sia paitito con dispacci deli­
batati in consiglio, che pieseiisono al genet de 
Rostolaii di nptenileic in Roma la dilezione dt(a\ 
affali civili. Questa duteiminazione saiebbe stata picsa 
pel i libato tot male della coite di Gaeta di accedile 
alle osseiva/ioni della Tiantia intorno alle istituzioni 
liberali the , a paiei suo, si sarebbero dovute tome-
deie ton un motuproprio del Santo Padie subito dopo 
che i liaiitesi ent iaiono in Roma. 

ROMV 4 settembre Circoli la soci* che alla lettera 
di Bonaparte il S Padre abbia nsposlo, che avendo 
due milioni di baionette le quali rvuiii d'ivirovroso 
crede eh servasi eh questo, e che perciò rmgiazn I, 
Francia e per oia si limita a piegai la di rimarsi dai 
suoi domimi I 11.incesi, ditoni), allunano dei cisnn 
in Civitavctilna 11 municipio di Roma voleva se tuli ri 
il legname che era servito per le barricate, e col pio 
dotto di epresto pagare molli the avanzano il generile 
Ilostolan lo ha pi minto, dicendo che questi legni set sono 
ai Francesi. 

L'agnizione e al sommo. Come finn a?. . 
-— Rei ultissime notizie annunzierebheio che il Ge­

nerale Ilostolan avrebbe ripigliate le redini dcll'ammi-
nistrazionu in Ilomi. 

(Nazionali j 
VIENNA, 2 seUembic II generalo Gorge}, dice il 

JFundeìei, venne pienamaito graziato dall'linper ilari 
e p n alcun tempo gli e fissata 11 alta di Klagenfurl 
per sua dimora Nelle cisemalto della fortezzi di Tt-
mtssvir vi sono più di 500 ufficiali delti insorgenti cln 
attendono di tss ire giudicati Pare che il govorno au 
siriaco, non ancor sazio di sangue si vendicherà cru 
delineate su questi infelici II generale Dannameli, co 
mandiate della fortezza di Arad, e Dukosvieh nniiistio 
di giustizia furono appiccati. Tocco cgual sorte ad un 
cotto Auffeuboig colonnello dogli Honsved e ad un certo 
Szithmaìy di cui non si dice la condizione 11 governo 
austriaco si mosti a generoso solamente coi traditori1 

LNGHCRf \ Con un suo ordine del giorno m dati 
del i settembre, sonito in lingua tedesca e ungarise 
il generale Klapka comandante di Comorn annuncia che 
difendila quelli foltezza sino agli estremi. La gmriii-
gione e fono eh 20 mila uomini, le provvigioni sono 
abbondantissime. Nugent e Grabbe sarebbero inciriciti 
di fu l'assedio cosi la Gazzetta d'Augusta. La Presse 
di Vienili dice che le trattative per la resa seno m-
tenotte Un Consiglio di giuria della fortezza avi ebbe 
chiesto pu na amnistia per il popolo magiaro, in se­
guito a ciò su ebbe venuto l'oidine di cornimi ire l 
assedio della foltezza 

La Presse della stra del 4 dice essere giunta la con-
fenni che Kossut, Dtmbinscki e Meszaros si trovino 
a Villino, sotto la prolusione di quel pascià. Essi si 
sarebbero posti stillo la protezione dell'Inghilterra, es­
ponendo l'intenzione di soler emigrare appunto per 
l'Inghilterra, Avn quindi di già avuto luogo l'inter­
vento li un consolilo biilariinco, che avrebbe chiesto 
la consegna delle loro persone 

SCUOLA COMUNALE CLEMEN FARE IN SALA 
Recatasi vacante nella Comunità di Sala maini i-

monto di Otttgho Piovutila di Casale la Scuola di 
i. e 2 element ite in cui il Maestto viene letiibuito 
coll'annuo stipendio di lue seicento oltie Ine ottanti 
pei l'alloggio 

L'insegnamento m delta Scuola st (aia col nuovo 
metodo ìegolamentano piescntto. 

Quelli che aspuasseto ad un tale impiego potianno 
diligete la IOÌO dimanda al Sindaco di detta Commuti 
coi iellata delle pitenti d'idoneità e rettificati di buoni 
moiahtà entio il coneiite mese di settembie sino alls 
mela del successivo ottobie, giacche* nella i quindi­
cina dello stesso mese si passewi dal consiglio d i ­
leguo alla nomina del matst io nella persona che n o ­
nna i ìequisiti piescntti dai sigenti ìegolamenti. 

E uscita dal Ciutllan la slampa del l 'a r t is ta GIUSCPIIM 
rappresentante il Re Vi t tono Era muoio II che ginn 1' 
S T A T U T O Essi SI vendi al piczzo di L 4 d u pi muli di 
libi al dello Si ito 

À\v° FILIPPO M F L U M Dilettole 
GIOVANNI GIIUHDI Gei ente ptoim&oiio 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI Coniuuo. 

http://inoi.de
http://'lciiniii.it.�
http://toim.de

